
Recenti saggi effettuati all’interno dell’ala est della Rocca di Scan-
diano, nella zona in cui si è ipotizzato potesse essere localizzato il
Camerino dell’Eneide dipinto da Nicolò dell’Abate, hanno messo
in luce nuovi elementi che hanno reso necessario un parziale
aggiornamento della precedente ipotesi di ricostruzione in compu-
tergrafica tridimensionale di questo ambiente perduto1. In parti-
colare sono emerse tracce di un camino e delle due finestre (già
visibili, anche se tamponate, dall’esterno) che in questo modo è
stato possibile misurare con precisione. Altre tracce sullo stesso
muro hanno rivelato i punti in cui dovevano posizionarsi le pareti
nord e sud. I saggi effettuati in una diversa parete hanno mostra-
to inoltre la presenza di una porta nella stessa posizione in cui
compariva in un disegno di Giovan Battista Aleotti, porta che
appariva allineata con quella d’ingresso al presunto camerino. In
considerazione queste nuove risultanze si è reso dunque necessa-
rio un aggiornamento del lavoro precedente, integrandolo inoltre
con nuove fotografie a colori dei dipinti di Nicolò dell’Abate e di
alcune incisioni pubblicate da Giambatista Venturi.
L’idea di ricostruire il Camerino dell’Eneide prese l’avvio durante
la preparazione della tesi di laurea sui progetti di Giovan Battista
Aleotti per la Rocca di Scandiano2. Tra i diversi disegni e progetti
per l’ampliamento voluto dai Thiene nei primi decenni del XVII
secolo, uno in particolare, sembrava offrire anche interessanti
indizi per riaprire il “caso” del camerino e del Paradiso, gli ambien-
ti che Nicolò dell’Abate decorò per il conte Giulio Boiardo nella
prima metà del ‘500. Dopo il distacco dei dipinti del Camerino
dell’Eneide, trasportati a Modena nel 1772, si era persa ogni trac-
cia di questo prezioso ambiente all’interno della rocca, anche in
seguito a demolizioni e sventramenti. Gli stessi dipinti staccati
vennero danneggiati da un incendio nel 1815, così che oggi, oltre
all’ottagono che si trovava nel soffitto, rimangono solo nove episo-
di dell’Eneide, otto battaglie e otto lunette. Diversi studiosi aveva-
no tentato ricostruzioni del camerino basandosi sul numero, sulle
forme e le misure delle opere. Per primo lo storico scandianese
Giambatista Venturi3 già all’inizio dell’Ottocento, poi in anni più
vicini a noi Roberto Gandini4, Erika Langmuir5, Rita Parma Bau-
dille6. Tutti questi studiosi, proponendo per la disposizione dei
dipinti ipotesi diverse tra loro, non si erano però potuti basare su
prove documentali, soprattutto perché non si conoscevano disegni
che mostrassero la localizzazione degli ambienti all’interno del-
l’edificio prima del rilievo Marchelli7, effettuato nel 1831 quando
ormai di queste stanze non rimaneva traccia.
In quel disegno di Giovan Battista Aleotti8, databile ai primi anni
del XVII secolo, compariva invece la rappresentazione di una serie
di ambienti nell’ala est (fig. 2). Tra le camere principali ne spicca-
va una più piccola delle altre, a fianco di una sala più grande e di
un “andavino” che metteva in comunicazione con l’ala nord e con
l’appartamento del Paradiso. Nessun altro ambiente a parte que-

sto sembrava adattarsi a certe descrizioni testimoniate da atti
notarili secondo i quali il camerino si sarebbe trovato nell’ala est9,
e nella posizione che risulta dalla successione degli ambienti testi-
moniata dagli inventari della rocca10. In alcuni di questi docu-
menti il camerino è infatti descritto dopo la “camera in fronte alla
galleria” e la “anticamera del camerino dipinto” (in altri inventari
detta camera “contigua” o “annessa” al camerino). 
Basandosi su quel disegno, il camerino appariva un ambiente a
pianta rettangolare, con due finestre che si affacciavano a est e
una sola porta che metteva in comunicazione con la camera cen-
trale dell’appartamento dei Boiardo, probabilmente quella del
conte Giulio. Un incavo tra gli strombi delle due finestre faceva
apparire probabile la presenza di un camino, mentre l’esistenza di
aperture verso l’esterno veniva confermata dall’osservazione diret-
ta condotta sulla parete esterna dell’ala est, nella quale sono rico-
noscibili con particolare evidenza le tracce di due finestre tampo-
nate nell’esatta posizione indicata dalla pianta di Aleotti.
Questo disegno seicentesco (pur considerando una inevitabile
approssimazione) aveva fatto ipotizzare in un primo momento che
le dimensioni dell’ambiente fossero 4 × 5 metri. I recenti saggi
effettuati sulla parete est hanno permesso di rilevare invece una
larghezza di 4,30 metri circa, mentre la presenza di una porta nel-
la camera contigua, che nel disegno di Aleotti appare allineata con
quella del presunto camerino, fa sì che la lunghezza dell’ambien-
te oggetto di studio possa essere calcolata in 5,30 metri circa
(misure che corrispondono approssimativamente a 8 × 10 braccia
reggiane). Le due finestre portate alla luce misurano 90 × 160 cm
e attualmente sono posizionate a circa 58 cm dal pavimento. In
origine dovevano trovarsi invece a oltre 80 cm in quanto il pavi-
mento attuale appare innalzato di circa 25 cm rispetto al livello
originale. Il nuovo pavimento potrebbe essere stato realizzato
all’epoca dei Thiene per portare anche l’ala est della rocca allo
stesso livello dei nuovi appartamenti del piano nobile edificati su
progetto di Giovan Battista Aleotti nelle ali sud e ovest.
Si è così tentata una ricostruzione del camerino nella quale le
misure ed il numero dei dipinti di Nicolò dell’Abate fossero com-
patibili con la forma rettangolare dell’ambiente rappresentato nel-
la pianta di Aleotti. Risulta evidente dal confronto tra i diversi can-
ti dell’Eneide (sia quelli superstiti che quelli perduti ma documen-
tati dalle incisioni) la maggiore larghezza dei primi tre, oltre un
metro, rispetto ai rimanenti, una particolarità che ha fatto pensa-
re a una loro probabile collocazione nella parete ovest, alla sinistra
di chi entra (fig. 5). Sulla parete seguente, a nord, sono dislocati i
quattro successivi, larghi circa 85 cm (figg. 6-7); l’ottavo canto,
l’unico nella parete est, è posizionato tra le due finestre e sopra al
camino (fig. 8). Nella parete sud, ritornando verso la porta, sono
disposti gli ultimi quattro dipinti che presentano di nuovo una
base di 85 centimetri circa (figg. 9-10). Tra una scena e l’altra del-
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zione (alcune verso destra e altre verso sinistra), mentre una sola
donna è in piedi, in una posa simmetrica con entrambe le braccia
alzate. Appare difficile giustificare la presenza di una sola figura
tanto diversa dalle altre, a meno che le “donne simmetriche” in
origine fossero due. Pertanto ho ipotizzato che si trovassero nei
pennacchi al centro delle pareti lunghe, mentre le altre fossero
posizionate agli angoli, come a reggere gli spigoli del soffitto. Que-
sta disposizione ricorda molto da vicino quella che caratterizza il
Camerino di Diana, dipinto dal Parmigianino nella Rocca di Fon-
tanellato, dove vediamo putti singoli nei pennacchi degli angoli e
putti accoppiati nei due centrali (non dimentichiamo che la
moglie di Giulio Boiardo era Silvia Sanvitale, nipote di Gian Gale-
azzo Sanvitale e Paola Gonzaga, i committenti di quel camerino
dipinto).
Un’altra “novità” di questa ricostruzione è l’inserimento di tre pic-
coli ritratti che oggi si trovano incorporati in una falsa lunetta,
ritenuti dalla maggior parte della critica come appartenenti alla
decorazione del Camerino del conte Giulio20. Un testo del 1811
documenta come nella Gran Sala del Palazzo Ducale di Modena,
vicino all’ottagono fossero stati posizionati anche “quattro ritratti-
ni di forma circolare e del diametro di circa 25 cm, di persone pro-
babilmente della famiglia del medesimo Boiardo”21. È possibile
che tre di questi siano poi stati assemblati in modo da ottenere
una lunetta con i volti che sbucano dalle nubi. Un recente restau-
ro ha però rivelato che i ritratti si trovano all’interno di oculi cir-

colari, dei quali appare evidente la tridimensionalità prospettica.
Anche in questo caso si può pensare al Camerino di Fontanellato
come a un possibile modello, in quell’ambiente infatti vediamo
che all’interno di ogni unghia delle volte è dipinto un oculo aper-
to verso il cielo. 
Nel soffitto, attorno all’ottagono, sono state aggiunte le sagome
di “otto medaglie o camei” in riferimento alla descrizione del
camerino redatta da Vincenzo Fabrizi prima della demolizione:
“la soffittura è piena di busti e teste coronate d’allori, che raffi-
gurano gli antichi più celebri poeti, oltre altre otto Medaglie o
siano Camei meravigliosamente dipinti a chiaro scuro sulla imi-
tazione di Raffaello”22. La forma arcuata della parte centrale del
soffitto è basata infine su una descrizione del camerino contenu-
ta in una prefazione al testo del Timone di Matteo Maria Boiar-
do23, in cui si legge che “nel soffitto di detto camerino, che è
arcuato, vi è dipinta la famiglia dè Bojardi, dove è pure il ritratto
del Co. Matteo Maria”. Nello stesso testo è narrato anche un
particolare curioso: in un altro ritratto di fronte a quello del poe-
ta sarebbe identificabile “una certa donna Bianca, bellissima da
vedersi, vestita alquanto immodestamente; dall’altro canto, di
rimpetto a un cammino avvi quello di sua Moglie molto più
modestamente coperta”24.
Si è detto che i recenti saggi effettuati sulla parete est hanno rive-
lato la traccia di fuliggine di un camino, che quindi si trovava cer-
tamente tra le finestre. Il nerofumo si ferma a metà della parete,
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l’Eneide è molto probabile che (come in altri cicli pittorici abate-
schi), vi fossero architetture dipinte con colonne, riquadri, fregi e
decorazioni con verzura e frutta (fig. 13). In particolare tracce di
decorazioni a foglie d’edera, simili a quelle avvolte attorno alle
colonne Sala d’Ercole di Soragna affrescata da Nicolò dell’Abate e
databile alla stessa epoca11, sono state individuate sia nello stipi-
te di una delle due finestre di questo ambiente che nel sottarco
del voltone d’ingresso alla rocca. Si è ipotizzato anche uno zocco-
lo non decorato sopra al quale si trovano le battaglie monocrome.
Le dimensioni delle battaglie (da 42 a 57 cm di base, da 76 a 80
cm di altezza) farebbero supporre una loro probabile collocazione
a coppie al di sotto dei quadri principali, oppure la presenza di
altri elementi decorativi di contorno nel caso che a ogni canto del-
l’Eneide corrispondesse in basso una sola battaglia. Al centro del
soffitto, che in questa ricostruzione risulta alto circa 455 cm, è
posizionato l’ottagono che misura 84 × 84 cm (figg. 11-12).
Le incisioni di Antonio Gajani e Giulio Tomba, pubblicate da
Giambatista Venturi nell’in folio del 182112 e che si basano su
disegni realizzati dall’accademico pontificio bolognese Giuseppe
Guizzardi prima dell’incendio del 1815, confermano la notevole
differenza tra la misura della base dei primi tre canti e dell’ottavo
(oltre un metro) e quella di tutti gli altri (circa 85 cm). L’ottavo
oggi misura circa 88 cm, ma in origine doveva avere una maggio-
re larghezza, probabilmente la stessa dei primi tre che si trovava-
no sulla parete di fronte. Appare evidente infatti la scomparsa di
una decina di centimetri circa nella parte destra, dove l’incisione
raffigura chiaramente alcune navi, e perlomeno altri 3-4 cm sul il
lato sinistro, dove notiamo la mancanza della mano destra del dio
Tiberino. È possibile che queste parti, considerate le pessime con-
dizioni in cui versava la rocca all’epoca del distacco dei dipinti13,
fossero particolarmente danneggiate e irrecuperabili. L’ottavo can-
to viene descritto come il più rovinato anche da Antonio Boccola-

ri, chiamato nel 1811 a redigere un preventivo di spesa per il
restauro14. A fronte di una spesa di 3, 4 o 5 zecchini per gli altri
episodi dell’Eneide, e di soli 2 per il secondo canto, l’ottavo canto
richiederà per il restauro la spesa maggiore: 6 zecchini. Nessun
evidente segno di mutilazione si nota confrontando gli altri dipin-
ti con le rispettive incisioni, molti anzi conservano tracce di un
contorno color giallo-ocra, forse ciò che rimane dell’originale
riquadratura che scandiva la successione delle scene. La stessa
differenza nelle misure della base si può notare anche nelle lunet-
te, quelle sovrastanti i canti II e VIII (così posizionate nella stes-
sa relazione di Boccolari) sono larghe oltre un metro, mentre tut-
te le altre circa 85 cm. Una conferma indiretta di questa ricostru-
zione e della presenza di due finestre sul lato est è data dalla luce
che illumina le scene dell’Eneide. I canti disposti sulla parete nord
mostrano le figure illuminate da destra, mentre quelli sulla parete
sud ricevono luce da sinistra, come se l’artista avesse tenuto con-
to della direzione naturale della luce che proveniva dalle finestre
a levante. 
Ricerche effettuate presso l’Archivio di Stato di Modena in anni
recenti hanno permesso di reperire molto materiale inedito relati-
vo ai lavori effettuati nel camerino, descritto come in pessime
condizioni e “in prossimo pericolo di perire”15. Sono documentati
i resoconti dettagliati del distacco dei dipinti, le relazioni degli
intendenti ducali che controllavano il taglio dei muri e il procede-
re dei lavori, la fattura del falegname16 che costruì le casse per il
trasporto dei canti dell’Eneide, delle lunette e dell’ottagono che si
trovava nel soffitto. In un documento ritrovato più di recente si
afferma che è necessario per prima cosa “levare le pitture che
sono nella volta di esso, prima che vada a rovinare”17. Purtroppo
nessuna descrizione precisa delle misure della stanza e della
disposizione dei dipinti all’interno è stata ancora reperita.
L’ala che ospitava questo ambiente venne poi completamente
sventrata per essere trasformata in granaio, e già nei primi anni del
XIX secolo l’originale suddivisione degli spazi non era più rilevabi-
le, come testimoniano le lettere18 di Giambatista Venturi a Paolo
Braglia, allora proprietario della rocca, con le quali lo studioso
chiede informazioni sull’aspetto del camerino. Basandosi sulle
scarse notizie che riesce a reperire, nel 1821 Venturi proporrà la
prima ricostruzione del camerino basata su “quattro ordini di pit-
ture”. Il primo sarebbe stato composto dalle battaglie, il secondo
dai canti dell’Eneide, il terzo dalle lunette, per finire con il soffit-
to nel quale si trovano l’ottagono e “otto donne che stavano nei
pennelli delle volte, fra ogni due lunette”19.
Nella presente ricostruzione in computergrafica sono state posi-
zionate anche queste donne, ricavandole dalle incisioni pubblica-
te da Venturi (figg. 3-4), ma le incisioni sono solo otto e nell’am-
biente vi sono dieci pennacchi. Possiamo però notare che sette
donne appaiono sedute e con un solo braccio alzato in una dire-

2. Giovan Battista Aleotti, 
Primo progetto per l’ampliamento
della Rocca di Scandiano,
particolare con l’ala est, 
inizio XVII secolo. Ferrara, 
Biblioteca Ariostea

In apertura
1. Nicolò dell’Abate,
Concerto, particolare,
dipinto murale trasportato 
su tela, 1540-1543. 
Modena, Galleria Estense

5-12. Ricostruzione 3D 
del camerino 
(a cura di D. Cuoghi)



126 127

5. parete ovest

6. angolo nord-ovest

7. angolo nord-est

8. parete est



128 129

9. angolo sud-est

10. angolo sud-ovest

11. particolare del soffitto

12. soffitto



130

ma né all’interno né all’esterno si notano tracce della canna fuma-
ria. Questo in un primo momento aveva fatto ipotizzare che la
cappa del camino arrivasse a “sfondare” le voltine del soffitto, e
pertanto l’ottavo canto, quello più emblematico e simbolico del-
l’intero ciclo25, potesse trovarsi sulla stessa cappa26 e ciò avrebbe
potuto giustificare il maggiore deterioramento del dipinto. Dob-
biamo però considerare che il disegno di Aleotti mostra un muro
molto più profondo di quanto effettivamente rilevato, oltre 90 cm
invece degli attuali 60, e le stesse finestre nel disegno appaiono

molto incassate, mentre oggi si trovano più vicine al livello inter-
no della parete. Ho così ipotizzato che, come le altre pareti
descritte “di matoni e non di sassi, e di una testa sola”27, in quel
punto sia stata costruita una nuova parete in mattoni addossata al
muro più antico, in modo da poter contenere la canna fumaria.
Per quanto riguarda la forma del camino sono stati considerati
esempi risalenti alla stessa epoca visibili in palazzi e castelli, come
la Rocca di San Secondo, il Palazzo Ducale di Mantova (in parti-
colare la Sala della Scalcheria), la Rocca di Soragna.
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